
La conciliazione nel pensiero di Ugo Spirito 

L'atteggiamento di Spirito nei confronti dei Patti lateranensi, quale è dato eviden­
ziare attraverso una "rivisitazione"puntuale dei suoi scritti in materia, è sempre stato 
di severa critica sia per la soluzione giuridica adottata per risolvere i contrasti esistenti 
tra lo Stato e la Chiesa, risalenti addirittura alla Questione romana, e sia per la sua 
attuazione in un periodo di indubbio disorientamento culturale. 

All'indomani della stipulazione degli Accordi del Laterano, Spirito, in un saggio 
pubblicato dalla rivista "Nuovi studi di diritto economia e politica", quella stessa rivi­
sta che ha ospitato sul tema articoli e commenti di eminenti studiosi quali il Gentile, 
il Volpicelli, ecc., svolse alcune riflessioni sulla "genesi ideale" del Concordato, par­
tendo da una analisi rigorosa delle ragioni e delle tappe del processo spirituale cui era 
andato incontro il popolo italiano dagli inizi del secolo fino ai Patti lateranensi, e di 
ciò che era gelosamente custodito nella coscienza dei cattolici in ordine ai grandi terni 
della famiglia e dell'educazione, per verificare se il Concordato rispondesse effettiva­
mente alle esigenze della coscienza nazionale e soprattutto per "eliminare il pericolo 
di assurde falsificazioni ideali". 

Genesi ideale. Egli sosteneva che la mentalità dominante della classe dirigente e 
della classe colta ai primi del secolo era caratterizzata dal positivismo, dal libero pen­
siero, dall'anticlericalismo, dalla scuola neutra e da tutte quelle altre ideologie che sca­
turivano dalla fede dommatica in una scienza elevata a divinità. 

In tale situazione il cattolicesimo viveva a disagio; la vita religiosa era al margine 
dell'esperienza culturale e per lo più relegata in un mondo extraborghese fermatosi 
alla realtà dei miti :"laicismo culturale e religiosità proletaria". 

Scienza e religione si contrapponevano e si escludevano reciprocamente. Il positi­
vismo era diventato una fede generale, anche al di fuori di ogni consapevolezza scien­
tifica. La fede religiosa si andava spegnendo in uno stato di incoscienza dilagante. 

Aggiungeva Spirito :"Eravamo tutti positivisti, clero compreso". 
Senonchè, la religione, confinata al margine, a poco a poco cominciò a dare segni 

di ripresa del tutto inattesa; e nel giro di pochi anni il mondo della cultura laica appar­
ve meno uniforme. Il cattolicesimo tornava ad essere uno dei protagonisti della nuova 
cultura. 

Come spiegare questo lento processo di trasformazione che nell'arco dei primi 
venticinque anni di questo secolo ha visto alternarsi risvegli confessionistici delle 
coscienze a residui giurisdizionalistici di fine Ottocento? 

Spirito non aveva allora, nel 1929, così come non ne ha avuti successivamente 
quando negli anni '70 è tornato ad approfondire il tema del Concordato, dubbi circa 
le cause che potevano aver originato una trasformazione così profonda e rivoluzio­
naria. La grande rivoluzione rivelatasi nello spazio di pochi anni - egli affermava -
"apparve determinata da una nuova metafisica succeduta a quella positivistica. Al 
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positivismo cominciava a contrapporsi il nuovo idealismo, il quale, per la sua supe­
riorità speculativa, e per la sua ricchezza di energie e di entusiasmi, aveva la forza di 
prendere il sopravvento e di alimentare la gioia di molti rappresentanti delle nuove 
generazioni". 

Sul terreno speculativo, dunque, il cattolicesimo deve all'idealismo la sconfitta del 
pensiero avversario e un valido aiuto nel superamento dei pericoli che lo minaccia­
vano dall'interno. Ha inizio così l'opera demolitrice di quanto era l'espressione fon­
damentale delle vecchie ideologie. Le battaglie combattute contro l'anticlericalismo, 
contro la massoneria e contro la scuola neutra segnano le tappe più importanti di que­
sto sviluppo politico del nuovo pensiero, che ha trovato poi la sua consacrazione nelle 
riforme del regime fascista. 

Anche sul piano strettamente giuridico - rileva Spirito - si avvertono gli influssi del 
processo di trasfor-mazione determinato dall'affermarsi della nuova metafisica ideali­
stica. E, infatti, già negli anni immediatamente precedenti l'avvento del fascismo, ha 
inizio l'azione di sgretolamento del grande edificio del liberalismo-italiano e si pon­
gono le basi per la ricostruzione dello Stato secondo nuovi ideali, non ultimo quello 
dello Stato non separato dalla religione. Sosterrà il Del Giudice nel 1929, in uno stu­
dio dedicato alle Nuove basi del diritto ecclesiastico italiano, come tutti avessero vis­
suto le diverse tappe di quest'opera ricostruttrice consistente nella rinnovata differen­
ziazione della religione cattolica dagli altri culti "ammessi", nella rivendicazione di luo­
ghi ed edifici sacri, nella riconciliazione del Campidoglio e dell'arena dei martiri, delle 
scuole, delle caserme, dei tribunali, degli uffici pubblici dove tornava accanto e sopra 
a ogni segno di umana potestà il segno della carità divina, nella riaffermata necessità 
che nella scuola il timor Domini torni ad essere l' initium sapientiae. 

Con l'avvento del fascismo si tende poi ad esaltare - forse soltanto per fini politi­
ci - i valori etici e religiosi che il liberalismo aveva relegato in una posizione secon­
daria. Si assiste ad una lenta ma progressiva confessionalizzazione, anche se soltanto 
apparente, dello Stato in senso cattolico, ad un forzato superamento delle diverse 
forme di agnosticismo proprie dello Stato liberale con la creazione di tutta una serie 
di norme dirette a garantire alla Chiesa cattolica una posizione di privilegio rispetto 
alle altre confessioni religiose, dando un particolare rilievo formale nella vita dello 
Stato al fattore religioso cattolico. 

L'avvento del fascismo è contrassegnato, dunque, da un graduale orientamento 
della politica ecclesiastica dello Stato italiano verso forme di protezione e di garanzia 
del culto cattolico, dirette a restituire alla religione cattolica quella posizione di pre­
minenza che sembrava competerle in quanto religione dominante. L'atteggiamento 
dello Stato nei confronti del fenomeno religioso è contrassegnato da una netta diffe­
renziazione tra la religione cattolica e le altre confessioni, atteggiamento dettato dal­
l'interesse specifico di qualificarsi come stato cattolico e di aderire formalmente alla 
confessione cattolica. È un atteggiamento di adesione che tuttavia non vuol significa­
re sottoposizione alle dottrine e alle esigenze della Chiesa, ma soltanto utilizzazione 
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a fini politici del fenomeno religioso cattolico. Già dal 1918 si erano avvertiti i primi 
sintomi del mutamento profondo che avrebbe investito la politica ecclesiastica italia­
na: con due decreti luogotenenziali del marzo e del maggio del 1918 lo Stato ripren­
deva a sussidiare il culto cattolico, distaccandosi completamente dall'intendimento 
cavourriano, travasato nella legge sarda del 1855, per cui lo Stato non doveva offrire 
alcun sussidio ai culti. Successivamente nel1922 una circolare del sottosegretario alla 
pubblica istruzione indirizzata ai sindaci faceva riferimento alla religione cattolica 
come religione dominante dello Stato, quasi a voler significare che la nuova politica 
ecclesiastica, e in particolare la politica ecclesiastica che si riferiva al problema della 
religione nelle scuole, dovesse essere orientata al riconoscimento e alla riaffermazio­
ne del principio della religione cattolica quale religione dello Stato consacrato nell'art. 
l dello Statuto albertino, ancora vigente. Ho detto: ancora vigente, in quanto è a tutti 
noto che la dottrina pubblicistica e la giurisprudenza della fine del secolo scorso rite­
nevano che l'art. l dello Statuto albertino fosse caduto in desuetudine. In effetti rife­
rimenti espliciti al principio albertino sono estranei alla legislazione fascista precon­
cordataria; tuttavia sembra evidente come ai tentativi di confessionalizzazione dello 
Stato in senso cattolico abbia giovato, senz'altro, il processo, sia pure esclusivamente 
formale, di reviviscenza di quella norma dello Statuto che mai era stata abrogata e che 
fino ad allora era stata quiescente. 

Nello stesso anno 1922, con una circolare del 16 dicembre, il Ministro dell'Interno . 
ordina che venga rimesso il Crocifisso nelle scuole elementari dalle quali era stato in 
precedenza rimosso. Con un regio decreto del 1923 viene fatto obbligo di vigilare sui 
giornali e sulle pubblicazioni periodiche ai fine di evitare che con il mezzo della stam­
pa possano essere vilipese le principali istituzioni dello Stato, quali la monarchia, il 
Sommo Pontefice, ecc., ed è fatto esplicito riferimento alla necessità che la vigilanza 
sulla stampa impedisca e prevenga qualsiasi forma di vilipendio alla religione cattolica. 

Merita, tuttavia, una particolare attenzione l'art. 3 del R. D. l ottobre 1923, n. 2185, 
il quale ponendo a fondamento e coronamento dell'istruzione elementare l'insegna­
mento della dottrina cristiana secondo le forme ricevute dalla tradizione cattolica, 
modifica la precedente legislazione in materia di istruzione pubblica (mi riferisco alla 
legge Casati del 1859 e alla legge Ceppino del 1877) e porta ad un apparente supe­
ramento del concetto di scuola laica, quale lo Stato liberale aveva strenuamente dife­
so. Sull'art. 3 della legge Gentile mi soffermerò più oltre, proprio in ossequio all'at­
tenzione che Spirito in più occasioni ha dedicato al problema dell'istruzione religiosa 
nelle scuole prima e dopo il Concordato del 1929 con specifico riferimento al valore 
filosofico e politico della posizione gentiliana sulla scu'ola laica. 

In sostanza, le linee essenziali della politica ecclesiastica italiana preconcordataria 
si possono così riassumere: la cosiddetta "questione romana", apertasi formalmente 
con l'occupazione dello Stato pontificio nel 1870, rimaneva pur sempre un elemento 
di rottura tra lo Stato italiano e la Chiesa, la quale non rinunciava facimente alle pre­
tese di dominio temporale o quanto meno a tutta una serie di rivendicazioni che le 
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consentissero di svolgere liberamente la propria missione spirituale. Né lo stato libe­
rale aveva raggiunto risultati rilevanti in tal senso con la legge delle Guarentigie e con 
la legislazione successiva che per nulla offriva garanzie sufficienti alla Chiesa, alla sua 
organizzazione e allo stesso pontefice. L'atteggiamento di agnosticismo e di indiffe­
rentismo verso il fenomeno religioso da parte dello Stato liberale subì, tuttavia, con 
l'awento del fascismo una profonda trasformazione nel senso di elevare la religione 
cattolica a valore universale del nuovo stato e della nuova politica ecclesiastica. 
Mussolini, in un discorso pronunciato alla Camera il 21 luglio del1921, ebbe a dire a 
proposito della universalità del cattolicesimo che proprio da Roma si irradia: "affermo 
qui che la tradizione latina e imperiale di Roma è oggi rappresentata dal cattolicesi­
mo". Il giorno seguente il ministro Rocco pronunciò alla Camera un discorso di pres­
socchè identico tenore, affermando che la religione "è troppo fondamentale elemen­
to di vita di un popolo, e la Chiesa è per l'Italia istituzione troppo essenziale e trop­
po legata alla sua tradizione e alla sua missione, perchè lo Stato italiano possa igno­
rare e la religione e la Chiesa". 

Come accennato in precedenza, l'opera di confessionalizzazione formale dello 
Stato in senso cattolico, iniziata quasi in concomitanza della rivoluzione fascista, ha 
determinato un profondo e radicale mutamento nella legislazione ecclesiastica a par­
tire dal 1922 in poi. Accanto alla rivalutazione della religione cattolica come religione 
dominante dello Stato e ad interventi legislativi finalizzati a sancire moderate condi­
zioni di privilegio nei confronti della Chiesa cattolica, lo Stato fascista adottò una poli­
tica ecclesiastica diretta a valorizzare comunque il fenomeno religioso cattolico nelle 
sue più diverse forme. 

Uno degli aspetti più rilevanti della nuova legislazione ecclesiastica è costituito dal­
l'aver introdotto con la legge Gentile del 1923 l'insegnamento religioso nelle scuole 
elementari, insegnamento che con l'art. 36 del Concordato del 1929 verrà esteso poi 
anche alla scuola media. V'è da osservare tuttavia come profonda sia la divergenza tra 
i principi informatori della norma del1923 e della norma pattizia e come pertanto sia 
difficile individuare il filo conduttore che ha determinato la progressiva confessiona­
lizzazione dell'istruzione. 

All'origine della disposizione gentiliana vige tuttavia una serie di considerazioni di 
carattere filosofico e pedagogico. Considerazioni sulle quali si è indirizzata l'analisi 
attenta e rigorosa di Spirito nel citato saggio del1929 sul Concordato, allorchè ha indi­
cato nel Congresso nazionale dei professori delle scuole medie tenutosi a Napoli nel 
1907 uno dei momenti più qualificanti del processo di trasformazione prodotto dalla 
nuova metafisica dell'idealismo, con un regista d'eccezione: il suo maestro Giovanni 
Gentile. 

Secondo Spirito, la legge Gentile del 1923 va propriamente calata nelle prospetti­
ve e nelle soluzioni raggiunte dal Congresso del1907, per evitare in primo luogo una 
falsa interpretazione della concezione gentilana sulla scuola, e in secondo luogo che 
l'introduzione dell'insegnamento religioso nelle scuole elementari possa dare adito ad 
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interpretazioni equivoche sul ruolo svolto dal fascismo nella protezione dell'interesse 
religioso cattolico. Il Congresso del 1907 offri quindi lo spunto ad alcune essenziali 
riflessioni sia per l'importanza del tema trattato "la scuola laica", sia per l'incidenza che 
ha avuto sulla successiva politica ecclesiastica dello Stato, in quanto si pone come 
momento rilevante della temporanea affermazione di una politica sull'istruzione ten­
denzialmente laica prima del passaggio alla politica concordataria sull'istruzione sicu­
ramente confessionale. Tale passaggio va imputato, secondo Spirito, alle erronee inter­
pretazioni date alle disposizioni gentiliane in sede di trattativa per la stesura del 
Concordato, che hanno svuotato del loro reale significato le conclusioni raggiunte dal 
Congresso del1907. 

Il punto di vista da cui si pone il Gentile, nella sua relazione tenuta al Congresso 
sulla scuola laica, può in effetti suggerire critiche; e molte ve ne furono, ma è inec­
cepibile nella sua formulazione teorica. Gentile cerca di evidenziare tutti gli errori 
commessi dal liberalismo italiano nell'ipotizzare un determinato tipo di scuola laica. 
Scuola laica - osserva il Gentile - non deve essere semplice negazione o critica della 
scuola confessionale, ma superamento verso un quid che costituisca la vera essenza 
della laicità: "la libertà assoluta della ragione e il libero sviluppo di questa in ogni inse­
gnante". In ogni scuola è insito il concetto di laicità, in quanto ogni scuola dovrebbe 
formare una libera intelligenza, ma è necessario creare una scuola più laica, "con un 
concetto più alto dello spirito", che, pur volta alla ricerca della verità, si allontani dagli 
schemi di una religiosità confessionale, anche se pur permeata di religiosità. È neces­
sario quindi che la scuola non pervenga alla formazione di uno spirito confessionale, 
indirizzato cioè a una determinata religione positiva, perché finirebbe con l'educare 
all'intransigenza, alla intolleranza e verrebbe meno il fine ultimo che ogni scuola deve 
perseguire: affratellare, unificare gli spiriti "liberandoli dalle differenze individuali 
(pregiudizi, vedute egoistiche o unilaterali) e sollevandoli all'aer puro della scienza e 
del bene universale". Soltanto la scuola laica potrà evitare, quindi, la formazione di 
uno spirito particolare, "d'ogni dogmatismo intollerante, d'ogni menomazione o atten­
tato alla libertà dell'insegnamento, che è poi la libertà dello spirito umano". La scuo­
la, in sostanza, per essere veramente laica, deve essere al di fuori di ogni dogma per­
ché la scuola è "il tempio della ragione che non ammette altre leggi se non quelle 
della sua natura". 

Nella relazione gentiliana vi è contenuta dunque tutta l'impostazione che deve 
sostenere la scuola per essere al di fuori di qualsiasi compromesso, per essere in altri 
termini la fonte primigenia dell'educazione delle coscienze al raggiungimento della 
verità, dell'assoluto, della scienza. Nel contesto di queste considerazioni del Gentile 
sulla laicità della scuola si pone tutta la problematica sull'insegnamento della religio­
ne nella scuola elementare e il valore che lo stato, in quanto laico, deve assegnare a 
tale insegnamento. Per comprendere però il significato che può assumere nella visio­
ne laica della scuola l'istruzione religiosa- suggerisce Spirito- è indispensabile rifar­
si alla concezione gentiliana della religione. 
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La religione, come mito, deve cosituire il primo fondamento dell'istruzione ele­
mentare, in quanto il fanciullo è incapace di sollevarsi alla ragion critica. 
Successivamente, e soltanto con la scuola media, potrà sostituirsi all'insegnamento 
della dottrina cristiana, cattolica, lo studio della filosofia : il germe di verità che si 
nasconde nel mito deve essere esplicitato e trasformato dall'indagine speculativa. 
Pertanto la religione "con le sue soluzioni facili e arbitrarie" diventa oggetto di rifles­
sione critica nelle scuole secondarie e superiori, ove al mito subentra la ragione. Il 
Gentile conclude la sua relazione riaffermando che la più alta laicità cui deve tende­
re la scuola è appannaggio della istruzione media e superiore; "ma la scuola elemen­
tare dalla nostra laicità non guadagna altro che la perdita di quell' initium sapientiae, 
che è pure qualche cosa per chi ci rifletta bene, ancorché razionalista". Lo stesso Croce 
- rileva Spirito - ammetteva come fosse giusta l'impostazione gentiliana sulla neces­
sità che nell'istruzione primaria fosse impartito l'insegnamento della religione cristia­
na-cattolica, in armonia con l'educazione religiosa ricevuta in famiglia". In senso con­
trario si esprimeva durante il Congresso di Napoli il Salvemini, il quale riteneva che 
l'insegnamento della religione nella scuola fosse l'ultima sopravvivenza di un mono­
polio confessionale e pertanto da abolire, per conseguire la completa laicità della 
scuola, forse ignorando che la posizione gentiliana sull'istruzione religiosa era diretta 
all'identico risultato di usare la scuola come mezzo primigenio per la libera formazio­
ne della mente, aperta a tutte le forme e a tutti gli aspetti del pensiero. 

Sulla base di queste riflessioni sul Congresso del 1907, sembra evidente come la 
ratio dell'art. 3 della legge Gentile fosse limitata al mero riconoscimento della funzio­
ne preparatrice che deve assumere l'insegnamento della religione nella scuola ele­
mentare, quale primo stadio per una evoluzione della coscienza del fanciullo ad una 
maggiore riflessione, ad un maggior senso critico. Ed è proprio per questo motivo di 
fondo che la legge Gentile, per il suo significato profondo e per le finalità che si pro­
poneva, può essere inquadrata tra quei provvedimenti dello stato fascista preconcor­
datario che si possono collocare nell'ambito e nei limiti dellaicismo delle Guarantigie, 
e non certo nel successivo processo di confessionalizzazione dello Stato. Tuttavia il 
pensiero di Gentile continuerà ad influenzare la successiva legislazione scolastica e lo 
stesso art. 36 del Concordato sembrerà a molti - non certo a Spirito - una copia lie­
vemente modificata dell'art. 3 della legge del 1923. 

Dunque, il periodo che va dal 1923 al 1929, cioè fino ai Patti del Laterano, è caratteriz­
zato inevitabilmente da un crescente interesse del fascismo per il fattore religioso - essen­
zialmente per quello cattolico; tuttavia è una fase di attesa, in vista di nuove forme di col­
laborazione che possano soddisfare appieno l'esigenza del fascismo di correggere gli squi­
libri normativi e politici lasciati irrisolti dalla legge delle Guarantigie e non ancora superati. 

Tuttavia il cammino che doveva condurre alla stipulazione degli Accordi latera­
nensi ha incontrato non poche difficoltà e lo stesso problema dell'istruzione religiosa 
ha contribuito ad incrementare i notevoli contrasti già esistenti tra lo Stato e la Chiesa, 
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in quanto si trattava di rovesciare la concezione gentiliana sulla scuola laica e di pro­
cedere ad una confessionalizzazione dell'istruzione. 

Tralasciando di prendere in considerazione tutte le varie fasi della lunga e trava­
gliata trattativa concordataria condotta con grande intelligenza politica dal Barone e 
dal Pacelli, sotto la diretta vigilanza di Papa Ratti e di Mussolini, i cui rapporti peral­
tro erano improntati da reciproca stima e fiducia, Spirito, quasi che gli anni che vanno 
dal 1925 al 1929, contrassegnati dai tentativi portati avanti dal Mattei Gentili, dallo 
stesso Rocco e dal Santucci di riforma della legislazione ecclesiastica e dalle stesse trat­
tative concordatarie, non fossero mai esistiti, definisce gli Accordi lateranensi un 
"improvviso colpo di scena". Colpo di scena rispetto alle istanze del neoidealismo, 
rispetto al mutamento della cultura italiana, rispetto al nuovo posto assunto dalla tra­
dizione cattolica, ma soprattutto colpo di scena rispetto allaicismo culturale non più 
anticlericale che si era venuto affermando, grazie anche all'illuminato contributo dato 
dal Gentile e dallo stesso Croce. 

Tutto ciò che nell'arco del primo quarto di secolo aveva contribuito a mutare la 
fisionomia della cultura italiana, e cioè il passaggio dal positivismo all'idealismo, fu 
travolto da un accordo improvviso. "L'll febbraio del 1929 furono pubblicati due 
documenti rivoluzionari, e cioè il Trattato e il Concordato. E con essi la Chiesa acqui­
stò nuovo potere". 

Perché e come fu possibile un tale evento? A tali quesiti Spirito dà una risposta 
chiara e precisa. Per quel che riguarda la Chiesa, le ragioni sono di facile intuizione: 
si chiudeva la Questione romana e si ingigantiva l'azione del Vaticano. Non altrettan­
to evidenti apparivano invece le ragioni dello Stato. 

Per lo Stato, infatti, si poneva il rischio di una limitazione essenziale della sua asso­
lutezza. Forse un motivo fondamentale deve riconoscersi nel gesto politico di 
Mussolini che volle cercare con il suo atto un'altra ragione di affermazione nazionale 
e internazionale. Si trattava di una questione di alta risonanza politica e per la strut­
tura psicologica di Mussolini qualsiasi atteggiamento clamoroso assumeva una rile­
vanza fondamentale, anche se le circostanze e le condizioni dell'accordo erano desti­
nate a passare in secondo piano. 

Aggiunge Spirito: non deve quindi meravigliare il fatto che i patti lateranensi fos­
sero, per la loro natura più profonda, patti antifascisti. Essi rinnegavano, infatti, la 
linea politica seguita fino allora e la stessa concezione dello Stato rivendicata per tanti 
anni come un ideale da perseguire con coscienza rivoluzionaria. Il salto che ora si 
effettuava era manifestamente contro tutte le teorie e tutta la prassi fascista e deter­
minava una soluzione di continuità senza alcuna giustificazione. 

La prima reazione che venne manifestandosi fu naturalmente quella del pensiero 
neoidealistico che aveva operato nel primo quarto del secolo. Tanto Croce quanto 
Gentile non potevano approvare ciò che era avvenuto, e con loro tutti gli altri ideali­
sti che avevano vissuto dall'interno le vicende del processo storico. Tipico esempio -
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ricorda Spirito -la rivista "Nuovi studi di diritto, economia e politica" che prese posi­
zione contro i Patti già nei primi fascicoli del 1929. 

E per precisare le ragioni di questa ferma presa di posizione di Spirito, di Gentile, 
di Croce, di Arnaldo Volpicelli è sufficiente richiamare l'attenzione sul concetto di stato 
teorizzato dal pensiero idealistico e in particolare dall'attualismo del Gentile. Lo stato 
rappresentava l'ideale della laicità e cioè dell'assolutezza del pensiero critico. Per il 
Gentile rappresentava addirittura la forma dell'eticità. E tale concezione era stata espli­
citamente condivisa e sottoscritta da Mussolini fin dai primi anni della costituzione del 
regime. Non era assolutamente concepibile per il fascismo una qualsiasi affermazione 
di due poteri. All'indomani del Concordato, il 13 maggio del 1929, nel discorso alla 
Camera, Mussolini affermò, senza temere le reazioni di Pio XI: "lo stato fascista riven­
dica in pieno il suo carattere di eticità e cattolico, ma è fascista, anzi soprattutto esclu­
sivamente, essenzialmente fascista. Il cattolicesimo lo integra, e noi lo dichiariamo 
apertamente, ma nessuno pensi sotto la specie filosofica o metafisica di cambiarci le 
carte in tavola". 

La natura antifascista dei Pani lateranensi - secondo Spirito - trova conferma in un 
documento essenziale della dottrina del fascismo. Nel 1932, e cioè tre anni dopo la sti­
pulazione dei Patti, l'Enciclopedia italiana procedeva alla formulazione della dottrina del 
fascismo attraverso una voce redatta in parte da Gentile e firmata da Mussolini, nella 
quale veniva ribadita la concezione dello stato etico e venivano completamente ignora­
ti i Patti lateranensi. I Patti lateranensi sono rimasti al margine della trasformazione dello 
Stato che ha continuato il suo cammino senza risentirne l'influsso. Fascismo e Patti late­
ranensi sono rimasti quasi reciprocamente estranei nella loro sostanza. 

Rileva, poi, Spirito che il fatto che i Patti lateranensi fossero sostanzialmente anti­
fascisti ha una importanza profonda per la storia del fascismo, ma anche per la storia 
del cattolicesimo. Il cattolicesimo, infatti, non ha subito che molto superficialmente il 
nuovo rapporto politico, senza che i due poteri avessero il tempo e la forza di tra­
sformarsi reciprocamente. La storia d'Italia non era mutata e non accennava a una 
profonda mutazione, malgrado i Patti. Il 1929 aveva determinato una rivoluzione sol­
tanto apparente nel regime dei rapporti tra Stato e Chiesa. Conclude Spirito: "nono­
stante l'esplicita origine e l'esplicito ano creativo il fascismo è rimasto estraneo alla sua 
creazione. Non l'ha sentita, non l'ha vissuta". Probabilmente l'ha rinnegata, se è vero, 
come è vero che nel discorso pronunciato alla Camera il 13 maggio del 1929, 
Mussolini corresse il tiro dell'intervento dell'on. Solmi, il quale aveva "osato" afferma­
re che con i Patti lateranensi si era venuta a determinare una Chiesa libera e sovrana 
ed uno stato libero e sovrano. Osservò Mussolini : "questa formula potrebbe far cre­
dere che ci sia la coesistenza di due sovranità. Un conto è la Città del Vaticano, un 
conto è il Regno d'Italia, che è lo Stato italiano. Bisogna persuadersi che tra lo Stato 
italiano e la Città del Vaticano c'è una distanza che si può valutare a migliaia di chi­
lometri, anche se per avventura bastano cinque minuti per percorrerne i confini. Nello 
Stato la Chiesa non è sovrana e non è nemmeno libera, perché nelle sue istituzioni e 

368 



nei suoi uomini è sottoposta alle leggi generali dello Stato ed è anche sottoposta alle 
clausole speciali del Concordato". 

Arnaldo Volpicelli in un suo saggio su Stato e Chiesa di fronte alla Conciliazione, 
apparso nella rivista "Nuovi studi" del1929, nel "rivisitare" il discorso di Mussolini alla 
Camera, fu ancora più esplicito nel sostenere che la Chiesa non vive "accanto" ma 
"dentro" allo Stato e, in esso, non già come un potere od un ente sovrano, ma come 
una istituzione sociale sottoposta alle leggi generali dello Stato. E aggiunse: "Vero è 
che a tale istituzione competono alcune preminenze lealmente e volontariamente rico­
nosciute e, quindi, assegnate dallo Stato medesimo; ma una tal posizione, dovuta a 
mere ragioni di tradizione e di fatto, implica e riconferma l'autonomia, superiorità, 
universalità dello Stato. In altri termini di fronte e limitatamente alle religioni e ai culti 
praticati nel suo territorio lo Stato italiano nella sua libera e più alta e complessa per­
sonalità dichiara e fissa la religione e il culto cui egli assegna una portata e veste uffi­
ciale per quel che attiene all'esplicazione della sua vita di relazione. Di qui le premi­
nenze assegnate alla religione cattolica, per il semplice (e giusto) fatto che essa è la 
religione tradizionale della grandissima maggioranza del popolo italiano. Nulla di 
meno, ma nulla di più ... Se la religione cattolica non è accolta per le sue interne e 
sostanziali ragioni trascendenti e divine, ma per ragioni di fatto, di tradizione, di pras­
si e, in definitiva, di storia ... a che cosa si riduce la cosiddetta confessionalità dello 
stato italiano, a sì gran voce asserita dai soliti competentissimi confusionari?". 

La risposta dell'organo ufficiale della Santa Sede non si fece attendere: sull' 
"Osservatore Romano" del 23-24 giugno del 1930 viene fortemente criticata la rivista 
"Nuovi Studi", la quale per la penna di uno dei suoi direttori aveva messo in discus­
sione la natura confessionale dello stato italiano, sostenendo che l'ordinamento italia­
no contempla non già la religione cattolica nella sua interna sostanza dommatica; ma 
il solo e semplice culto di detta religione. Il corsivista dell' "Osservatore Romano" 
aggiunge polemicamente: "Ora, se è legittimo che gli idealisti, in sede di filosofia teo­
retica, pensino quello che credono su questo problema, è semplicemente umoristico 
il tentativo di contraffare una legislazione che intende la religiosità nel senso voluto 
dalla tradizione cattolica". 

L'ulteriore conferma di quanto asserito da Spirito in ordine alla estraneità dei Patti 
dal fascismo e circa la loro natura essenzialmente antifascista si trova poi in un com­
mento del Gentile apparso sulla rivista "Nuovi studi" del 1930. Richiamandosi al suo 
discorso tenuto al Senato il 12 aprile del 1929, nel quale aveva sostenuto perentoria­
mente che Stato e Chiesa sono due regimi autoritari e che il loro accordo non può 
derivare che da autolimitazioni; chi non è disposto a limitarsi, chi vuole tutto per sé, 
e nulla concede all'altrui diritto e si chiude nell'intolleranza rigida, prepara giorni dif­
ficili al Concordato, Gentile afferma: "l'amicizia che si saldò nel Palazzo del Laterano 
1'11 febbraio del 1929 non si può dire in verità che sia stata molto lunga. Dunque i 
Patti non furono chiari .... La chiarezza richiedeva che la Chiesa sapesse di essere di 
fronte a uno stato che non è quel che essa vorrebbe proprio che fosse". Il riferimen-
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to è ovviamente allo stato etico. E ancora: "Lo stato fascista ha dichiarato nel modo 
più perentorio che dalla linea di condotta impostagli dalla convinzione della propria 
eticità, non defletterà mai. E bisogna che la Chiesa - sul terreno politico, che è quel­
lo dove si fanno i concordati e dove si disfanno - ammetta che lo Stato per sua parte 
rimanga in tale convinzione e ne deduca tutte le logiche conseguenze. Principalissima 
tra tutte il diritto illimitato alla educazione giovanile, che esso intende mantenere in 
toto anche quando riconosca la legittimità di forme private di educazione". 

D'altra parte è noto che il Concordato non portò una pace assoluta: basti ricorda­
re le azioni violente di taluni fascisti contro sedi dell'Azione cattolica, sul presupposto 
che in esse si svolgesse attività politica o sindacale, a nulla rilevando il riconoscimento 
ufficiale dell'Azione cattolica e la sua disciplina contemplati nell'art. 43 del 
Concordato. Le stesse osservazioni valgano, come già accennato, per l'educazione gio­
vanile. Da parte della Chiesa si manifestava l'intransigenza verso i modernisti, in par­
ticolare verso Ernesto Buonaiuti, nei cui confronti si invocava l'applicazione dell'art. 5 
del Concordato, per isolarlo dalla vita pubblica. 

Con la fine del fascismo, si aprì il problema della costituzione del nuovo stato e si 
dovette affrontare esplicitamente l'atteggiamento da assumere nei confronti del fattore 
religioso. Spirito, in un saggio del 1976 dal titolo Storia dei Patti lateranensi, pubbli­
cato nel "Giornale critico della filosofia italiana" del 1977, pone il problema se 
l'Assemblea costituente dovesse conservare o invece rifiutare perentoriamente i Patti 
lateranensi e cerca di fornire la chiave di lettura del dibattito svoltosi sul loro destino 
politico e giuridico. Egli afferma che, se è pur vero che illaicismo prefascista ebbe un 
peso notevole nelle discussioni, in quanto la compilazione della nuova carta costitu­
zionale imponeva che si facesse macchina indietro in senso progressista e rivoluziona­
rio, è anche vero che i rappresentanti più decisi del conservatorismo cattolico e gli anti­
rivoluzionari che temevano l'affermazione del comunismo sovietico premevano perché 
i Patti lateranensi fossero conservati. La realtà politica che si andava realizzando fu però 
del tutto contraria ad ogni possibile previsione. Osserva Spirito: "Il partito comunista 
non voleva fare la rivoluzione". La parola d'ordine divenne quella della conservazione. 
Fu lo stesso Togliatti a difendere l'inserimento dei Patti nella Costituzione. E Spirito 
individua nell'accordo tra cattolici e comunisti e nel voto all'Assemblea costituente del­
l'art. 7 della Costituzione "la parentesi nera della vera vita ufficiale dei documenti del 
1929". I Patti diventavano così costitutivi della legge fondamentale dello Stato. Con essi 
si riconosceva ufficialmente che lo stato italiano è uno stato confessionale e che il suo 
spirito informatore è dato dalla religione cattolica. Tutto ciò a cagione del riconosci­
mento costituzionale dell'art. l del Trattato lateranense, che, richiamandosi all'art. l 
dello Statuto albertino (cioè ad una costituzione che non esisteva più!), qualificava la 
religione cattolica come religione dello stato. Di più, poi- e qui si vede il rigore scien­
tifico di Spirito che tanta attenzione aveva posto già nel 1929 al problema dell'istru­
zione religiosa, e soprattutto al passaggio dall'istruzione laica gentiliana alla istruzione 
confessionale del Concordato -, il riconoscimento allivello costituzionale dell'art. 36 
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del Concordato, che determina la funzione della religione cattolica nell'ordinamento 
scolastico, era destinato irrimediabilmente a consegnare alla Chiesa cattolica il destino 
culturale degli studenti. Con l'art. 36 del Concordato si eliminava radicalmente il carat­
tere laico dello stato, in quanto gli alunni non cattolici erano costretti a ricevere un 
certo tipo di insegnamento che mutuava dalla dottrina cristiana secondo la forma rice­
vuta dalla tradizione cattolica il suo fondamento culturale. 

Il partito comunista accettò, dunque, l'inserimento dei Patti nella Costituzione nella 
loro integrità originaria, con le firme del cardinal Gasparri e di Benito Mussolini. E 
quindi paradossalmente - osserva Spirito - le firme nella Costituzione italiana diventa­
vano quattro. La "parentesi nera" acquistava subito la sua fisionomia più assurda e 
inqualificabile. 

Già nel 1972 Spirito, in una lettera aperta all'allora Presidente della Corte costitu­
zionale, prof. Chiarelli, suo compagno di studi, aveva "denunciato l'equivoco della 
Costituzione ed aveva invitato l'illustre garante del giudizio sulle leggi a porsi il pro­
blema della legittimità costituzionale della costituzione formale, evidentemente in rap­
porto a quella materiale, e a riflettere su quanto ]emolo aveva sostenuto nel 1966 in 
un suo intervento all'Accademia dei Lincei sui difetti, sulle modifiche e sulle integra­
zioni da apportare alla Costituzione, su un testo e - sono le parole di ]emolo - "che 
in molti punti rende difficile sapere ciò che è e non è conforme alla Costituzione". 

Nella lettera aperta a Chiarelli, Spirito, richiamandosi a quanto efficacemente soste­
nuto da ]emolo, e cioè che nella costituzione italiana si avverte l'ispirazione del pen­
siero cristiano sociale, il quale traspare chiaramente sia nell'art. 2 con l'accenno alle 
formazioni sociali, eco delle società naturali sempre presenti nel pensiero cattolico e 
sia nell'art. 29 che riconosce la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, 
afferma provocatoriamente: "se alla locuzione cristiano-sociale si sostituisce l'antino­
mia di laicismo e cattolicesimo, la Costituzione non è più capace di rispondere". 
L'equivoco della Costituzione risulta infatti evidente sol che ci si soffermi a riflettere 
sulla contraddizione esistente fra l'affermazione perentoria della laicità dello Stato con­
tenuta nell'art. 3 della Costituzione e il riconoscimento costituzionale del blocco sto­
rico dei Patti lateranensi di chiara matrice confessionale. Una volta acquisito il valore 
costituzionale, i Patti sono in grado di determinare una limitazione, anch'essa costitu­
zionale, della sovranità dello Stato nel proprio ordine. Il riferimento è chiaro all'art. 36 
del Concordato, attraverso il quale lo stato ha rinunciato all'educazione e alla forma­
zione culturale dei giovani in favore della dottrina della Chiesa cattolica; ma pure 
all'art. 34 del Concordato, relativo al matrimonio concordatario, e quindi alla rinuncia 
alla giurisdizione statale in favore di quella ecclesiastica per le cause matrimoniali. 

Il contrasto tra l'art. 3 e l'art. 7 svuota di significato tutta la Costituzione ed elimi­
na la possibilità di dare alla Costituzione una interpretazione univoca per la sua dife­
sa. Lo stato italiano è laico o confessionale? Questo è il quesito che Spirito pone a 
Charelli. Un interrogativo senza risposta da parte del destinatario della lettera, in quan­
to non è mai seguita alcuna risposta. Comunque un tale interrogativo pone in evi-
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denza l'antinomia che è al centro dell'ordinamento e che lo compromette irrimedia­
bilmente. Un dualismo che toglie alla Costituzione ogni possibilità di una interpreta­
zione sistematica e che conferma l'analisi rigorosa di ]emolo in ordine ai difetti della 
Costituzione. Una Costituzione che ben può dirsi di conciliazione, in quanto matura­
ta in un clima di compromesso: non è quella di uno stato conservatore, né di uno 
stato socialista, dal momento che non si ispira né ai canoni del liberismo economico, 
né a quelli del socialismo. Ma le dimensioni dell'equivoco - osserva Spirito - riguar­
dano soprattutto l'origine e il significato più profondo della Costituzione che è nata 
appunto dall'incontro di partiti, dal compromesso: non può quindi la Corte costitu­
zionale, che certamente non può modificare la Costituzione, ma giudicarla, compren­
derla per applicarla in ragione delle concrete istanze sociali che sottendono alla costi­
tuzione materiale, osservare sul piano giuridico qualcosa che fondamento giuridico 
non ha. Al di sopra del giudizio di costituzionalità di tutte le norme che vengono sot­
toposte al sindacato della Corte, vi deve essere il giudizio di costituzionalità della stes­
sa Costituzione. Un'affermazione coraggiosa e pienamente condivisibile se rapportata 
all'epoca in cui Spirito scriveva a Chiarelli la lettera aperta. 

Quando poi nel 1976, a quattro anni dalla lettera aperta a Chiarelli, Spirito tornò 
ad approfondire il rapporto tra la Costituzione e il Concordato, la situazione era abba­
stanza compromessa tanto da fargli ritenere, in chiave eminentemente politica, che i 
Patti lateranensi fossero stati ormai cancellati dalla storia, proprio nel momento, inve­
ce, di maggior vigore della trattativa per la revisione del Concordato sanzionata uffi­
cialmente da un acceso dibattito parlamentare sulle varie bozze di revisione. Sostiene 
Spirito che gli eventi si sono completamente capovolti: i Patti lateranensi non esisto­
no più, anche se si discute di revisione o di abrogazione. 

Per spiegare un tale miracolo Spirito torna con la memoria a quel famoso com­
promesso storico voluto da Togliatti nel 1947. Allora i protagonisti erano il partito 
comunista e la Chiesa cattolica; oggi (nel1975: Storia dei Patti lateranensi, cit.) "l'uno 
e l'altra hanno esplicitamene dichiarato di non essere più comunista e di non essere 
più cattolica. L'ha dichiarato Berlinguer a Mosca, inneggiando all'eurocomunismo e 
alla democrazia; l'ha dichiarato la Chiesa, in Vaticano, rivendicando il carattere laico 
dello Stato. In Vaticano infatti non si è presentato lo Stato italiano, ma proprio la 
Chiesa cattolica con Andreotti, Gonella e ]emolo. Il vero laicismo è stato assente". La 
radice del miracolo - rileva Spirito - va dunque cercata nel compromesso storico che 
si è venuto maturando nel trentennio 1946-1976 e nei protagonisti. "La Chiesa cattoli­
ca e la chiesa comunista si sono fatti avanti e hanno assicurato di non essere più chie­
se. Questo capovolgimento è l'espressione della fine effettiva delle fedi. Le due chie­
se non credono più e si preoccupano unicamente di mantenere il potere nell'accordo 
reciproco. È il calcolo dei vincitori svuotati del loro originario contenuto. I Patti late­
ranensi si sono esauriti, insieme ai protagonisti della loro risurrezione, senza alcuna 
possibilità di ulteriore svolgimento, né di carattere positivo, né di carattere negativo. 
È un secolo che per ora si va spegnendo senza · speranze". 
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Ciò non toglie che a questa visione pessimistica, anche se realistica, di Spirito sul 
destino politico ormai segnato dai Patti lateranensi, non si potesse sovrapporre sul 
piano più propriamente giuridico una ricerca equilibrata di soluzioni adeguate per 
cancellare l'onta della doppia Conciliazione del1929 e del1947 e per dare un contri­
buto innovatore al processo di revisione dei Patti lateranensi allora in pieno svolgi­
mento. 

In una lunga e articolata conversazione che ebbi con lui nel 1976, egli cercò di 
dimostrare come i Patti fossero inevitabilmente compromessi anche sul piano giuridi­
co e come il discorso sulle relazioni fra stato e chiesa dovesse essere ripreso al punto 
in cui era stato lasciato nel1923. E aggiunse che il processo di revisione dei Patti, ini­
ziato "purtroppo" nel 1967 con una mozione presentata alla Camera da Ferri e La 
Malfa e ormai inarrestabile, dovesse quanto meno giovarsi dell'esperienza preconcor­
dataria ai fini della cristallizzazione di quei valori laici che avevano contrassegnato il 
periodo 1922-1929; e al tempo stesso mi invitava a salvaguardare nei miei studi eccle­
siasticistici i valori della separazione e dell'aconfessionismo avvertiti sempre di più 
dalla coscienza sociale. 

Pietro SPIRITO 
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